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MOVL'\1ENTO INTERNAZIONALE DELLA RICONCILIAZIONE 
Segretariato Italiano 
Via delle Alpi, 20 

00198- Roma 

~<tla di lettura, infonnazioni e biblioteca sulla nonviolenza, le cause e gli effetti della guerra, e il 
lavoro dei vari movimenti per la pace nel mondo. 

Aperta i giorni feriali dalle ore 18 alle 20. 

PRINCIPI E SCOPI DEL MOVIMENTO (Art. I dello Statuto) 

n M.I.R. riunisce quali membri tutti coloro che credono che l'amore quale Gesù Cristo ha mani­
festato è l'unica forza che può vincere ogni male. In forza di questo amore essi credono che gli uomini 
sono chiamati: 

a) a seguire questo amore nella vita personale e sociale; 

b) a portare la riconciliazione tra tutti gli uomini, praticando l'amore; 

c) a rifiutare qualsiasi preparazione e partecipazione di guerra poiché ogni violenza palese o occulta è 
contro l'amore; 

d) a costruire ' la pace, che è frutto dell'amore, eliminando con il metodo della nonviolenza qualsiasi 
causa di guerra o di conflitti, come le ingiustizie sociali, la fame, le discriminazioni razziali o ideo­
logiche ... 

n M.I.R. fa parte, quale Sezione Italiana, della "Intemational Fellowship of Reconciliation -
IFOR" di cui condivide fini e principi. · 

Tutti coloro che sono in armonia con i principi del Movimento e condividono i suoi scopi e me­
todi possono diventare soci. 

La quota di affùiazione è stabilita in lire 2.000 l\nnue per soci ordinari, di lire 5.000 e piit per 
soci sostenitori. I versamenti possono essere effettuati direttamente oppure a mezzo c/c postale al rt. I/43944 
intestato al Signor Franco Onorati - Via delle Alpi, 20 - ROMA. 
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L OT TA NONVI OLENTA A NUOVA OSTIA 

Nel qua rtiere di Nuova Ostia l a mobilita zione popolare ha.· o t tenuto dei buo­
ni risultati. 

La s i tuazione del quartiere (mancanza di fogne , di str ade, di scuole, di il­
lumi nazione , di farmac i e) si era aggrava ta da circ a un anno , i n seguito alle di­
m i ssi oni dell'aggiunto del sindaco s enza la cui firma ogni i ni zi ativa vi ene blocca­
ta : la nomi na dell'aggiunto era r i m a ndat a a tempo i ndetermina t o i n attesa che si 
risolvessero i gi o c hi di intere ss e a ll'interno della DC . 

Nei mesi precedenti è stata fat ta la raccolta di 7000 fi rme per ottenere la 
costruzione di uno ospe dale. Nei gi orni 21/23 marzo gli abitanti del quartiere 
hanno organi zzato , i nsi eme a l Servi z . Socia l e Popolare e al Comitato Unitario 
Popol are di Ostia , u n sit - in (occupazi one n onviolenta e aperta) all 'interno dei 
locali della 13° ci r c o sc r i zi on e del Comune . Si è giunti a deci dere questa forma 
di lotta , dopo a ver sca rta t o l'idea de_llioccupaz: one t otale dei locali che avrebbe 

portat o alla par alisi di t utti gli a lt r i uffici ar. agrafici, apportando seri disagi 
alla popol azi one . 
Il post o è s t a t o occupato giorno e notte dopo aver convinto l e guardi e di PS del 
carattere nonviolent o della manifestazione; infatti, dopo vivaci di scussioni , sono 
r i masti solo 4 vigili u r bani. 
II' t e r zo gi orno è sta t a c onvocata una con fer enza stampa a lla qual e hanno parte­
c ipato un invia to di Paese Sera e u no del Gi o r nal e d 'Ita lia ; su questi giornali e 
sul Messagger o , a pi ù rip r e s e , s ono sta t e pu bblicat e n otizie de l s it- i n . 
Il pri mo r i sulta t o di questa di mostra zion e è sta t a la c onvocazi one de l Consiglio 
di Ci rcosc r izione c h e non si riuniva da 6 mesi. La r iunione , che doveva esse-
re pubblica , si è i n ve c e tenu t a i n segreto e in loc ali periferi c i; per entrare , la 
gente del quartie re è ricors a a u no s t ratege m ma , s pegnendo l 'interruttore gene­
rale della l uc e e costr ingen do i c onsiglieri ad usc i re e a permettere l 1allargamen:-­
to della r iuni one , nel cors o della qu ale è stata deci sa l a dat a per l ' elezione del-
l ' aggiunto . 

Altri r isulta ti s ono sta ti: l'ini zi o della c ost ruzi one delle fogne e l'arrivo di 
altre aule mobili per i mpedi r e i doppi e t r i pli turni nelle scuole. In effetti, già 
nel mese di febbrai o , l a stes s a comunità del S€rvl zi o Sociale di Nuova Ostia ave­
va organizza t o una settimana di manifesta zioni per il p r oblema della scuola. 
Due person e hanno d ' giu n a t o t utta la settimana , a ltri da l a 4 gi orni. 

I di mostranti hanno e r e t to u na tenda di fronte a lla stazi on e di Ostia con 
cartelli, vol antinaggi, fo tografie , r a ccolta di firme . All 'ini zi o , due colonne di 
dimostranti (compl e ssivamente alcune m i gliai a di abitanti di Osti a ) sono conflui­
te vers o la tenda . 
Dal secondo (lun edì) al 4 ° gi o r no , t utti i bambi ni delle scuole elementari di O­
stia con doppi e t r i pli t urni sono r i masti a cas a . Dal 5° al 7° giorno, sono anda­
ti tutti al t urno mattutino , a ffollando così i n modo i mpressi onante le aule . 

Dopo questa s e ttiman a , è stata aperta un 'altra scuola elementare a Ostia, 
se ne è promessa una nuov a , e i ntanto s ono arriva t e delle aule mobili, aumen­
tate - come detto - dopo P ultima manifestazi one che abbi amo riferito . 

Oltre a queste in i zi a tive , il Quarti e r e di Nuova Ostia s i è costituito parte 
civile cont ro Armellin i: questi , nei mesi scorsi, i ndi gn a to per le sanzioni do­
vute ai suoi abusi edili zi, ha pensat o , per r i picca, di s pegnere l 'impianto di ri­
scaldamento centrale del quartiere di N . Osti a di cui è costr uttore . Questo ha 
motivato la pronta r i sposta della popolazione che ha sport o denunci a . 

A malia Bottino 

N . B .: LA COMUNI TA 1 DEL SERVIZIO SOCIALE HA DECISO DI COSTITUIRSI 
COME SEDE LOCALE DEL MIR . 
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FAUSTO SPEGNI SI DIMETTE (?) 

Alla bella notizia precedente, di un gruppo così tanto valido e attivo che 
ha deciso di far parte del MIR , se ne aggiunge un 'altra dolorosa, riguardante 
le dimissioni di uno dei più autorevoli esponenti del nostro movimento nonché 
nostro direttore responsabile. 

Com e è facile accorgersi, si tratta di un testo abbastanza polemico che 
può suscitare perplessità ed incomprensioni. In effetti, sono delle dimissioni 
che provocano dolore e sgomento, ma speriamo non scoraggiamento, bensì in­
citamento a far meglio. 

Di scutendo alcuni di noi della lettera, ci siamo trovati abbastanza d 'a c­
:ordo sulle lacr 'ì P da lui addotte, ma ci troviamo discordi (oltre a certi pes­
sir ~ smi o al tono generale dello scritto o all'implicita valutazione di singole 
pe r sone) soprattutto nella decisione presa. 

Non crediamo infatti che possa giovare alla causa della nonviolenza ab­
bandonare il MIR (per non andare poi a far parte neppure di un altro movimen­
to simile). anche se possi amo comprendere psicologicamente tale decisione; r 
sono lacune di cui abbiamo già notato assieme e che stiamo cercando -sebbene 
in maniera molto lenta- di colmare; non siamo comunque tanto pessimisti nel 
di r e che il MIR romano non abbia fatto niente o che non serve attualmente a 
niente: ha lavorato senza esser notato in seno a comunità di base, per l'obie­
zione di coscienza, ecc. e con risultati positivi; poteva e può fare molto di più, 
ma non si può ottenere questo salto qualitativo in pochissimo tempo e con sole 
poche riunioni e neanche periodiche di persone già molto impegnate per conto 
proprio; s i sono affrontati - anche per il motivo suddetto - argomenti e proble­
mi in modo superficiale e dispersivo, ma sta a noi scegliere un tipo di realiz­
zazione pratica più specifica che vogliamo portare avanti in maniera continua­
tiva e profonda; solo dopo o assieme ad una scellta seria di questo tipo, si ren­
derà necessari o uno s t udio metodico sulla nonviolenza, perché tale studio non 
si fermi a i concetti, ma vada oltre e si veda nella pratica quotidiana delle at­
t ività scelte (approfondimento sul 'campo di battaglia 1 ); senz 'altro, Fausto 
Spegni ci ha posto deglvinquietanti interrogativi che dobbiamo assolutamente te­
ner conto , ma non si possono ignorare le altre sedi MIR (dove si lavora in mo­
do più efficiente che a Roma), i vari contributi che anche a Roma si sono da-
ti sia come pubblicazioni c he informazioni, ecc. 

Sono punti, lacun e, critiche, proposte da vedere tutti insieme, devono 
potenziarsi le attività gi à in corso, ma - ripetiamo - non si possono solo di­
scutere tali punti ma è necessaria una maggiore disponibilità di chi vuole ve­
ram ente portarli avanti. 

E' indicativo e molto grave che al questionario (inviato recentemente a­
gli abbonati romani del Notiziario) la maggior parte ha rifiutato di dare una sua 
collaborazione (benché mini ma) per mancanza di tempo (non contando i più che 
non hanno neppure risposto ). Ci ò si deve senz 'altro alla dispersività che ci ha 
finora caratterizzato , a lla mancanza di un argomento portante che dia più so­
lidità alla sede romana, ma si deve pure ai membri stessi che o non credono 
più alla nonviolenza o ci credono in maniera individualistica ''non gandhiana '' . 
La nonviolenza attiva, infatti , non rinunzia mai alla lotta, nonostante i momen­
ti di stasi o apparent emente fallimentari. 

Comunque, fo r se le risposte del questionario arrivate ci esortano a guar­
dare al di fuori dei membri ufficiali, ad avere nuovi più validi rapporti con 
gente pi ù disposta ed entusiasta. 
:3e c' è dunque, la colpa da parte nostra di non aver saputo rendere sufficiente­
mente attraente ed interessante il MIR romano, non possiamo del tutto scusa­
re i membri che ci hanno risposto in maniera così generica né possiamo con­
cordare con Fausto Spegni sulla sua decisione di dimettersi. 

Pubblichiamo qui di seguito e con dispiacere la sua lettera (secondo la 
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sua esplicita richiesta), ma speriamo che non sia una decisione così definitiva 
come l ascia credere, ma che si ricreda e che ric1minci a collaborare con noi 
in uno slancio nuovo, perché la nonviolenza venga sempre più conosciuta e at­
tuata . 

Roma, 15/4/75 

Ho deciso di lasciare il MIR . Ho pensato di motivare per esteso la decisio­
ne con questa lettera. Non occorre però una lunga dissertazione perché quando 
si· prendono decisioni di questo genere , in fondo, esse sono - o dovrebbero esse­
re - già r.ei fatti. A meno, h.a t ur almen-te, di commettere un grosso errore. 
Qui di seguLo esporrò, quindi, alcune osservazioni in maniera s intetica per of­
fri rle agli amici - se l o riterranno - per una discussione franca e aperta. 

1 - A v et~ mai visto sul notiziario MI R , ma soprattutto - qùel che più con­
ta - nelle riunioni ne_la sede romana (in quella ho vissuto e quella per me è o 
dovrebbe essere il MIR , giacché non posso certo aderire a l MIR di un 'altra lo­
calità , se voglio agire con efficacia), una disc· ::s5.one a più voci e approfondita 
su temi teorici e pratici della nonvi olenza ? Mi c:.· ~isponderà che sono stati fat­
ti seminari in molte occasioni. E 1 vero, e sono stati anche. molto i nteressanti, 
ma sono stati qualcosa di sovrappost o , di estraneo ai membri del MIR , che non 
ho mai vieto discutere sul serio tra loro del ruolo del MIR, dei compiti pratici 
che può c oscienziosamente affrontare _, di azioni cioè inquadrate organicamente 
e realisticament e , della nonviolenza intesa come mezzo pratico ed efficace per 
raggiungere fini concre:i immediati e, a lunga scadensa,- ma ben chiara nella 
strategia - il fine stesso di una società nonviolenta cÒ.me risultato di giustizia. 
Ogni volta che cominciava un tentativo di quest a discussione , saltava fuori a 
bloccarla un indi ano , o un afric~no, giunto fra noi per scopi i mportantissimi, o 
u n 1altra azlone immediata e ugualmente dov'erosa . 

2 - Il risultato di queste azioni, p i, m i ha dato l 'impressione e quindi la 
certezza, di una lotta di don Chisciotte contro una serie di mulini a vento, una 
lotta s parsa , ma ini.t.1.-::f;rrotta , capace di sortire, c ome ris ulta t o c oncreto, "una 
i mmagine di superf~cialità, i nefficacia e si:raccioneria di tutta la nonviolenza. 
Vi prego di notare che ho scritto straccioneria e non pov ertà. Mi dispiace dir­
lo, ma ritengo questa gestione della nonviolenza - in par~icolare da parte del 
MI R romano - controproducente in t ermini generali. 

3 - Le stesse risorse qualificanti del MIR romano - la bi blioteca e il fat­
to di avere dei locaL. .. sia pure i n sempre affannoso affitto - non vengono sfrut­
tate come dovrebbero presso studenti e neòfiti, oltre che per i membri più an­
zi ani. Non si capisce perché la biblioteca non si trovi in fondo presso l'abita­
zione di un membro del MIR, visto che non è un elemento pubblico, cioè trai­
nante, ma praticamente privato 

4 - I r isultati? Guardate quelli dell' indagi ne condotta presso le persone 
che sono in contatto con il MIR romano: le risposte - quelle poche che si sono 
avute - hanno una costante: "non ho tempo per il MIR". Per le cose che non 
producono , che non danno soddisfazione di risultati concreti - che possono es­
sere anche (lo chiarisco) spirituali e culturali, oltre che pratici - non si tro­
va il tempo. Sono sicuro che non è plausibile una risposta che affermi che il 
tempo non si trova per il MIR perché questo è talmente s enza difetti che dedi­
carglisi comport a una scelta totale , come fosse un partito o un convento: nei 
partiti e nei conventi si lavora e si studia con gli occhi bene aperti. Seguire 
per qualche anno il MIR romano mi ha portato a conoscere una serie di facce 
quasi sempre diverse che, dopo un certo periodo, sono sparite. Ne traggo la 
conclusione che non la nonviolenza è senza attrattiva., ma la maniera del MIR 
romano di presentarla e viverla. 

5 - Cercare di cambiare il MIR, allora? Ci ho provato - pochissimo , è 
vero, ma anche per i motivi su esposti -, ma ho con luso che un movimento 
non si crea o rifonda con un numero limitatissimo di persone (da 4 a 7); dalle 
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idee - per quel che se ne è venuto a sapere - diverse. La nonviolenza a livello 
di buone intenzioni, di entusias;ini verbali, frantumata in una quantità sparsa di 
lodevoli buone intenzioni, non è per me neanche la S. Vincenzo de' Paoli, che 
gi à appartiene al passato. 

6 - Cosa farò adesso? Non questo dovrebbe interessare i componenti del 
MIR romano (e in fondo anche quelli del MIR nazionale, visto, in particolare, 
che un componente lascia il movimento, e, in generale, che, obiettivamente, 
non sono certo esaltanti la frequenza, complementarietà e profondità dei con·­
tatti e delle azioni dei vari gruppi locali), ma cosa faranno loro - se troveran­
no questa breve panoramica non del tutto infondata - per rendere credibile l'e­
sistenza dell 1 ennesimo gruppetto che rende la nonviolenza italiana e internazio-

1le u n a specie di panorama di polverizzazione. Non è soltanto un gioco di pa­
_cole se quasi se~: p re - quando si muovono i nonviòlenti - si dice di non preoc­
cuparsi perché alzano soltanto polvere. 

FAUSTO SPEGNI 

Naturalmente, il fatto che io lasci il MIR non significa di conseguenza, 
che lasci la responsabilità del Notiziario MIR, a meno che altri non l'assuma . 
E 1 un fatto di legge che accetto volentieri, anche se potrò non condividere le 
scelte e il contenuto. 

Riterrei utile, e non soltanto corretto, per il Movimento - e pertanto lo 
chiedo - la pubblicazione di questa lettera di dimissioni sul Notiziario MIR. 

FAUSTO SPEGNI 

Rimandando le nostre riflessioni alla premessa precedente, rispondia­
mo a Fausto, accettando con piacere la sua permanenza come responsabile 
del Notizi ario. 

MIR romano 

DUE CONTRIBUTI SULLA VIOLENZA POLITICA E IL~ FASCISMO 

Da diversi anni va proponendosi all'opinione pubblica il problema della 
violenza politica: pestaggi ed annientamento fisico dell'avversario sembrano 
gli unici mezzi, per certi individui, atti a dimostrare che le proprie convin­
zioni politiche sono migliori di quelle degli altri; da parte poi di certe perso­
nalità si continua a parlare di opposti estremismi com e se tale teoria risol­
vesse il problema, senza tener presente che, parlando appunto di opposti e­
stremismi, in pratica si prende atto solamente degli effetti e non delle cause 
che sono a monte di tali manifestazioni di intolleranza e che, mentre l 'estre­
mismo di destra gode di diverse connivenze tra i cosiddetti corpi separati 
dello stato, ciò non accade per l 'estremismo di sinistra. 

Che cosa infatti lo Stato rimprovera a questi gruppi extraparlamentari? 
Apparentemente rimprovera loro di fare ricorso alla violenza ma sappiamo che 
ciò in effetti non è che un pretesto per perpetrare un altro tipo di violenza di 
:)tato, violenza questa, legalizzata ed istituzionalizzata. Ciò che in effetti rim­
prove r a ai gruppi extraparlamentari di sinistra è di voler sovvertire il siste­
ma socio-economico attuale e questo è un "delitto" che non ammette attenuan­
ti. Ai gruppi di destra lo Stato rimprovera solamente di usare la violenza al 
di fuori degli organi appositamente istituiti, di voler insomma difendere i 
privilegi della classe dominante prescindendo dalla sua "protezione". I gru p-
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pi di destra non sono quindi che dei concorrenti dello Stato nella conservazio-
ne del sistema sociale attuale ed è solamente per questa ragione che vengono 
perseguitati; concorrenti, gli estremisti di destra , che però lo Stato è pronto 
ad accogliere nella legalità allorché si ravvedano, non operino più in concor­
renza ma in collaborazione con esso . La classe dominante ha bisogno di pre­
testi per recuperare in modo autoritario e repressivo le posizi oni che le lot-
te dei lavoratori gli stanno togliendo democraticament e, e i gruppi extraparla­
mentari, volontariamente quelli di destra , involontariamente quelli di sinistra, 
gl.i offrono questi pretesti. Ma ciò che rende la teoria degli opposti estremismi, 
apparentemente giusta, inaccettabile, ciò che è più grave è il fatto che viene 
proposta da personaggi che , in nome di questo loro presunto rifiuto della vio­
lenza politic a , accettano , favoriscono , operano e giustificano un altro tipo di 
violenza: economica , sociale e morale più subdola della prima e più pericolo"-
sa propri o perché difficilmente individuabile , tacitamente accettata e spesso 
protetta e tutelata dalla legge. Non si vede perci ò la ragione per cui, se la 
violenza, più o meno mascherata , pervade tutti i settori della vita sociale (scuo­
l a, fam i glia e lavoro ), debba restare fuori proprio dalla vita politica. Prenda­
no atto dunque , questi uomini politici cos:t sensibili alle violenze altrui da non 
riuscire a vedere le propri e , che gli "estremismi u, opposti o no che siano, non 
sono solamente una caratteristica di certi gruppi politici ma possono e debbono 
essere individuati soprattutto in altri 11gruppi 11

: burocratici, economici e sociali, 
dediti anch 0essi alla violenza anche se di altro genere, meno rischiosa, forse 
perché coperta spesso dall 1omert à e dal tacito consenso ma ugualmente condan­
nabile. Un°esortazione infine a questi personaggi a non trarre dalla teoria de-
gli opposti es·t remismi conclusioni troppo affrettate proprio perché la violenza, 
se va rifiutata, va rifiutata totalmente, anche se operata da istituzioni ed or­
gani zzazi oni legali , pùbbliche e private e quali che siano le ragioni che per giu­
stificarla si adducano ! 

Stefano Portoghesi 

In seguito alPesortazione precedente, vorrei riprendere il problema del­
la violenza, aggiungendo solo poche cose che mi son venute spontanee. 

Indubbiamente, avere la consapevolezza che la violenza dei noti gruppet­
ti abbi a un a profonda motivazione di fondo , non s i gnifica lasciar li fare ed a­
spettare che gli altr' tipi di violenza economico, politico) cessino. 
Questo mi sembra chiaro per tutti. 

Com e agire però? La nostra direzi one dovrà essere bilat erale , cioè do­
vrà c olpire contemporaneamente l 'economia e la politica che portano ad un tipo 
di violenza psicologica. (quando non si ha una vera e propria violenza fisica) ed 
opporsi ai gruppi violenti che portano all'odio, al disprezzo dell'uomo .a favo­
re de lP "idea 11

• 

In effetti, la maggior parte di questi sono formati da studenti, .cioè da 
giovani ancora non calati direttamente in una realtà di emarginazione, di 
sfruttamento , per cui - spesso - le loro violenze sono causate più da idee 
che da fatti concreti. 
E se è vero che· i fascisti sono i fautori· principali di certi fatti è anche ·vero 
che gli avversari (i più opposti) non riescono a rispondere - spesso - se non 
con gli stessi mezzi, causando confusione tra la gente debole. C 'è cioè la te­
si dell'eliminazione fisica e non della 'conversione' dell'avversario (Gandhi). 
Anche lo Stato porta avanti la stessa tesi (invece di cambiare _metodo politico 
ed economico , di costruire strutture sociali migliori, ecc.); ma niente di po­
sitivo si può ottenere con la repressione . In tal modo mai si potrà avere un 
futuro di pace e di vera giustizia ! 
La giustizia non si ferma solo all'economia , ma anche ai rapporti interperso­
nali , alla c apacità da parte della collettività di percepire ed interpretare con-
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cretam ente le esigenze di tutti, dopo un confronto franco e veramente democra­
tico. A ciò non si può giungere con la repressione, ma con una paziente e co-

. stante educazione alla nonviolenza attiva (mon:dunque da 'comodi sti 1 , ma da con­
t i nui 'lottatori') e al rispetto dell'altro. 

La nostra azi'Gn€ ! sia individuale che .collettiva deve dunque essere im­
prontata sulla convinzione reale che ognuno di noi è protagonista della storia, 
che - com e tale - ha il dovere e il diritto di reagire di fronte a certe situazio­
ni, che queste si possono sbloccare con la nonviolenza, la quale è continuo su­
perament o di se stessi( (in quanto si basa sul senso di responsabilità di ognuno), 
è metodo di azioni concrete, che richiedono più tempo delle soluzioni "sbri gati­
ve" basate sulla violenza, ma che hanno dei risultati senz'altro più soddisfacen-
. e p r ofon di. 

Olt r e a dellt- a zioni appar:C scenti e a vasto raggio (perché la violenza pos­
sa :!a l mar s i ), un campo di lavoro interessantissimo ci viene offerto dai quar­
tieri e dalla scuola , dov e si cercherà d 'inserire la non violenza come fatto edu­
cativo , s econdo una nuov a e ri 'Q"oluzionaria concezione della storia in senso la­
to (rifiuto delle virtù guerriere , del nazionalismo, del trionfalismo, ecc . ). 

Solo in un di scorso così s i potrà parlare dell 'MSI fuorilegge, cioè della 
estromissione di un partito che ammette e fa proprie delle tecniche violente1' 
(non solo fisiche , ma spes so anche psicologiche), nel disprezzo della libertà 
dell'uomo . 

Colpi re l'MSI, cioè, non significa colpire tutto il fascismo! Deve essere 
ben chiaro che l'MSI è solo l 'espressi one 'legalizzata 1 del fascismo, ma che 
questo è qualcosa di più e di più profondo! La sua estromissione non dovrà, 
quindi, s i gnificare un atto ipocrita e farisaico , ma un segno di maturità di tut::. 
to un popolo civile . Il fascismo, in effetti, non si limita al partito: esso è una 
mal attia, che porta in sé ogni uomb , ogni popolo periodicamente. Ed è una 
malattia scaturita dalla poca maturità, dal desiderio di starsene tranquilli sen­
za essere di s turbati da chi ci è di fronte, dalla concezione erronea che la vio­
l enza è il rimedio migliore per certi mali. 

Ognuno ~ però, scorge il male secondo le proprie prospettive e convin­
zioni e non può ammettere un confronto con l'altro . 

L' eliminazi one dell 1MSI dovrà perciò servire da segno e non da 'scari­
cabarile ' . Scrive giustamente Tullio Vinay (v. Notiziario MIR n . 39-40 - 1973) : 

"Rifiutare il fascismo (MSI ), si ! Ma questo rifiuto per essere vero deve 
indurci pri ma a vomitare il 'fascismo 1 che è in noi, a neutralizzare in noi stes­
s i questa malattia infettiva che porta a grave infermità o a morte il nostro e 
gli altri popoli. Il vero antidoto al 'fascismo 1 è lo spirito dell'Evangelo. Ma 
l'Evangelo ha dei costi che gli stessi cristiani non hanno saputo pagare , e, 
c hi amati ad essere sale della terra, son diventati insipidi e perciò calpestati 
dagli uomini. Però, la verità che è da Cristo rimane verità anche se gli uomi­
ni , compresi quelli che si dicono di lui , la rifiutano. 
E se non se ne fa la nostra VIA , rimarremo sempre sul bilico del preCipizio 11

• 

N. G. 

TRE OBIETTORI DA VERONA 

E 1 uscito un opuscolo in cui vi è la 'dichiarazione collettiva 1 di tre obiet­
to ri di Verona. Vogliamo riportare qualche frase: 

"Abbiamo voluto parlare dell'obiezione di coscienza come di un gesto che 
non dipende da una disposizione personale, ma che invece ha un profondo signi­
ficato comunitario , che ci assumiamo pienamente 11

• 

"n cont enuto fondamentale dell'o . d. c . è il rifiuto dell'ordine costituito e 
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delle conv enzioni sociali, quando queste vogliono nascondere o far accettare del­
le situazi oni di ingiustizia e di oppressione". 

"L 1o. d . c. può fare dello studente, del soldato , del lavoratore e del cristia­
no un uomo responsabile quando invece era considerato solo un numero". 

11Nel ~ervizio c ivile, ogni obiettore può continuare l'impegno politico e so­
ciale che aveva prima ... 1!1 questo senso , rifiutare l'esercito significa pur con­
tinuare a part e cipare alla lotta di classe". 

" Già al momento della chiamata, c 'è una discriminazione: ·(segue una li­
s t a dei ruoli che hanno i figli degli operai od operai stessi, dei medio-borghesi, 
ecc. ). "E ry responsabilità delle forze sociali, specialmente dei sindacati, contri­
buire a fa·re dell 1o. d. c . , del s . c . , dell'antimilitarismo un momento di matura­
zione di coscienza di classe del movimento dei lavoratori 11

• 

11L 6esercito ha in mano la sola vera capacità bellica per la repressione in­
terna delle l ot te e r ivendi cazi oni popolari e per la conservazione dell'ordine co­
s tituito ... La sua funzi one prev alent e è di educare i giovani ad inserirsi passi­
v amente nel s i stema e di controllarsi" . 

"Ogni esercito in quanto t~le è basato sul : .: .. , i olenza e sull'obbedienza ir­
responsabile e non può che portare i proletari di una nazione a lottare contro i 
proletari di un 1 altra li. 

"Quando l 'educazione alla vi olenza port a alla guerra , s i perde il controllo 
di quello che si distingue in rapporto a c i ò che si difende~ ~ . 

11L 1o. d .' c. r i mane ad indicare la vi a per l 'alternativ a nonviolenta ... Se la 
non violenza attiva può essere un ' alternativ a a t utto questo , è nostro dovere ten­
tarla ... ;:;e la nonviolenza n on vi ene a risolv ere subito i nostri problemi, ci 
permet te almeno d ' i mpostarli i n maniera ,gius ta. L 'impegno fondamentale di chi 
crede nella nonviolenza dev e ess ere quello di sapere sv elare i meccanismi che 
creano l a m i seria , l'oppressi one , la r ivolta violenta. 
La nonviolenza è una ricerca della verità. 
La nonviolenz a è un rischi o , è difficile . .. ma sta ad ognuno di noi ric_ercare le 
possi bilit à concrete di azione che la nonvi olE:nza ci offre ... Comunque, essa 
può liberarci dalla fatalità della violenza che sembrava pesare sull'uomo e sul­
la storia 11

• 

11Ci sembra che s i a un fat to decisivo che Cristo abbia scelto di salvare 
gli uomini div entando vittima della violenza, invece di salvarli con la violenza ... 
Con la S!.la morte sulla croce (sembra che} la violenza trionfi sull'amore, la 
menzogna sulla verità , la morte sulla vita. Ma la resurrezione di Gesù ci rive­
la c om e questa vittoria sia solo app·arent e e mostra come Pamore, la verità, 
la vita siano i veri definiti vi vincit ori 11

• 

Per i nformazioni e richieste, rivolgersi a: 
LO TADDEI: v ·a Monte Pasubio , 1 - 37100 Verona 
Movimento Nonviolento , c/o Massimo VALPIANA 

37100 Verona 

SEGNALAZIONE : 

oppure: 
- via Tonale, 18 - 'l • 

Segnaliamo inoltre il libretto "A chi serve l'esercito li a cura della Scuola 
Popolare di Villacitlro, pubblicat o dal Centro di Documentazione di Pistoia con 
cifre e riflessioni sull'armamento. 

E 1 un libretto con illustrazioni molto agile e accessibile a tutti i livelli. 

NelPultim o numero del Notiziario i due articoli: 
"Alcune cifre sull'esercito italiano nel 19 75 11 e 
11NA TO - Patto di Varsavia: la realtà delle cifre H 

sono di Fausto Spegni: purtroppo per un errore non è stato messo sul somma­
rio il secondo titolo. 
Sempre nell 1ultimo numero abbiamo pure dimenticato di scrivere il nome di 
Antonro Drago sotto il suo articolo "Servizio Civile e Convegno LOC". 
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Sezioni locali del M. I. R. 

Arezzo: via Pietramala l 
Ostia : via Marino Fasan 38 (pr. Romio) v. articolo in questo numero p. 3 
Pettorano sul Gizio (AQ): via Cicone 7. Questo gruppo pubblica anche un men-

sile ciclostilato "L'Aratro" 
Riesi (Caltanisetta): via l maggio ',(;S:erxrd.z;io Cristiano) pubblica "Notizie di 

Riesi 11 

Roma: . via' d'elle'.Alpi 20 
Torino: via Venaria 85/8 

SUL CONVEGNO DEI PRE TF OPERAI 
(4-6 gennaio scorso a Serra Mazzoni, Modena) 

di D. Siria Politi 

Sono per me le riunioni di preti più chiare, limpide di sincerità, veramen­
te sofferte, .questi convegni di preti operai. Ormai sono tanti gli anni del mio 
sacerdozio e lunghissima la mia esperienza di clero. Sono vissuto sempre nel 
mondo ecclesiastico a cuore aperto, con un Amore profondo, a seguito di moti­
vi di Fede per una comunione con la Chiesa, cercandovi sempre, con infinita 
pazienza, yalori e possibilità di Regno di Dio nel m onda. 

Ma forse è per questo bisogno di chiarezza, di immediata esperienza di 
Dio fra gli uomini, quasi di scoperta della presenza misteriosa di Cristo nella 
realtà nebbiosa, disorientante, distraente della vita, che spesso, potrei dire 
sempre, il partecipare alle riunioni del clero di questi uomini di Dio, che do­
vrebbero essere i preti, è stata esperienza faticosa, pesante, soffocante. Da 
occorrermi spesso giorni di ricupero per ritrovare nuovamente fiducia, riac­
cendere una speranza e specialmente risolvere il dubbio se il clero - la Chiesa 
gerarchi ca - è motivo di difficoltà, di ostacolo per l 'incontro del popolo con il 
suo Dio in Gesù Cristo, piuttosto che essere, come dovrebbe sicuramente esse­
re, trasparenza, quasi visibilità, di Dio per una testimonianza chiara e limpi­
da di Lui, per un parlare la Sua parola fra gli uomini. 

Centoventi preti: la maggioranza lavora nella condizione operaia, gli altri 
lavorano come artigiano o come contadino, come infermieri: preti insomma chef 
non vivono del loro ministero sacerdotale, avendo ormai lasciato cadere qual­
siasi interesse materiale dal loro essere preti, insieme al rifiuto - ed è sempre 
motivo di particolare orgoglio - di ogni dipendenza economica dal loro Vesco­
vo, realizzando in tal modo e pagando spesso duramente di persona, una delle 
più decisive liberazioni da ottenere nella Chiesa: la purificazione della Fede da 
qualsiasi privilegio o vantaggio di quattrini. 

Nel dibattito, lungo, attento ed appassionato, sono emersi sempre i più di­
versi motivi che hanno influito per decidere questa particolare esperienza e so­
no apparse con estrema chiarezza e sincerità, le esperienze interiori, il cam­
mino di ciascuno nell'approfondimento incessante della Fede, della scelta cri­
stiana, le difficoltà incontrate nell'ambiente di lavoro, nell'ambito ecclesiale 
dove ciascuno vive , nei rapporti col proprio Vescovo: rapporti, salvo eccezio­
ni rarissime, sempr e carichi d 'incomprensione, di diffidenza, di respinta. 

Punti di vista a volte completamente contrapposti. Scelte ormai radica­
lizzate in una lotta sofferta e pagata per una condivisione totale della classe 
operai a e attraverso la classe operaia un mettersi, chiaro e scoperto, dalla 
par te dei poveri. E non con il solito discorso pietistico di una ricerca di pover­
tà, tanto fneno<abase di dichiarazioni vuote di sincerità e di concretezza, come 
quelle che ripete la Chiesa: la povertà di un lavoro manuale, il vivere dentro 
in misura totale e a tutti i livelli, nella classe operaia, nel guadagnarsi il pane 
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e lo spazio per una dignità umana, la ricerca appassionata di una liberazione 
attraverso una lotta contro ogni autoritari smo di potere sociale, politico, eco­
nomi co, religioso. 

Sento questi p reti, l a gente di Chiesa che veramente , nella concretezza 
pi ù pagata , crede nella continuità dell' incarnazi one , questa verità iniziatasi 
c ol Cristo come sincerità di Amore. Vivere col popolo raccogliendone tutta la 
volontà di giustizia, vivendone tutta la terribile fatica e il rischio fino alle mi­
sure più estreme, di una rivoluzione che spazzi via lo sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo , l 'oppressione , la schiavizzazione per una uguaglianza, per una fra­
t ernità . E 1 inevitabile allora la scelta politi ca che non può che voler dire lo 
schierarsi dalla parte di chi è soltanto carne da lavoro, oggetto e macchina per 
la produzione , strumento ben manovrato dalla ragione economica sensi bile sol­
t anto alla legge del profitto . 

Div ent a l ogicamente lotta la solidari età, l 'unità di classe , il consiglio di 
fabbrica, il s indac a to, l'impegno politico . Diventa necessità , di scontro l 'Amo­
re, i mparato dalle pagine del Vangelo e non p uò non condurre a prendere posi­
zioni chiare e coraggi ose nei confronti di tutto il mondo capitalistico per un ten­
tativo serrato e appassionat o contro l a disumanità dello sfruttamento. 

PARAGUAY 

Per un errore tipograÌ.:co , non è stato pubblicato il seguente articolo sul 
precedente Notiziario. Oggi, l a c onferenza è annunziata in ritardo, ma il mes­
s aggi o rimane lu m inoso ed inci s ivo. 

Le ultime not:.zie sono le seguenti: 
sono stati inviati dall'ASCA e dall 1ANSA dei comunica ti stampa per chia­

rire la posizione ufficiale di N. Bellini; il nastro registrato (v. dopo) si trova 
p resso il Segretariato del Tri bunale Russel II a Roma; non sembra che ancora 
il governo paraguaya.oo abbi a interrotto l a persecuzione intrapresa; si è quasi 
sicuri c he diversi p rigionieri sono stati e sono torturati; nel Nord del paese , 
8 contadini s ono stati uccisi quando l'esercito ha circondato una delle comuni­
tà delle Leghe Agrarie, dando fuoco ad alcune case e sparando alla folla . Di 
questi 8 c ontadini, un corpo solo è s t a to reso alla comunità, gli altri 7 sono 
sta ti ine s plic abilment e trasportati nella c apitale (Assuncion). 

Per chi volesse i nviare delle lettere di protesta, scriva a: 
Gral. Alfredo STROESSNER 
presidente de la Republica 
A sunci on - Paraguay 

Si prega di inviare le copie delle lettere al egretariato Internazionale: 
IFOR 
35, rue V an Elewyck 
_!_050 Bruxelles, Belgio ' 

Sperando che le prossi me notizie possano essere più confortanti, riportiamo 
l'articolo che dovevamo pubblicare sul numero precedente. 

PARAGUA Y : UN ESPERIMENTO DA NON IGNORARE 

Durante il mese di febbraio , molti di noi hanno partecipato in varie città 
e villaggi agli incontri con Norberto Bellini che ci ha portato le esperienze dei 
suoi 'Undici anni di vita nel Paraguay e l ' esperimento di azione nonviolenta che 
qui ·\ri si sta cercando di realizzare. 

E 1 già da 21 anni (l) che dura nel Paese una pesante dittatura, avente co-

(1) Dal 1958, anno del consolidamento del potere di Stroessner, preso nel 1954, 
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me c apo il presi dente Stroessner , appoggiato dagli Stati Uniti, che s uinteressano 
particolarmente del Paraguay perché si trova al centro di molte capitali del­
l'America Latina . E' quindi un punto strategico importante . Non 'per ni ente , no­
nostante vi siano soltanto due mili oni e mezzo di abitanti circa su u na s uperfi­
cie grande quanto l 'Italia, l'ambasciata statunitense nel Paraguay è la pi t:< gran­
de dell 'America Latina; e non per ni ente il presidente Stroessner , in una sua in­
t ervista, ha affermato un giorno di considerare l'ambasci atore statunitense co­
me membro del governo . 

Pr:.ma di iniziare il racconto della sua esperienza paraguayana , N . Belh­
ni annuPzia una nuova repressione ai danni dei suoi amici c ontadini (30 famiglie 
i n una s ola retata, per un totale di un centinaio di persone ), a causa d 1un arti­

lr ~. ·_si) , uscito su un giornale argentino , che si basava su una nota dell ' agen -
ia 11France P~ 11

• L a nota diceva che Bellini, durante la relazione che ha 
let al Tribunale 1Russell II' avrebbe sostenuto l 0esistenza di legami tra il Mo­
vir .ento ·;ontadino delle leghe agrarie (movimento nonvi olento paraguayano ) da 
~--parte e , dall'altra , l'Esercito Rivoluzionario del Popolo (ERP) e i Mon<tone­
~- o s (Movimento armato della sinistra peronista ). Bellini, attualmente membro 
del S.: 6 retariato internazionale del MIR, non ha invece mai detto niente di s i m i ­
le n c documenti e nastri registrati ) e .. al più presto smentirà pubblicamente ta­
le &. \./'usa, in modo che la nuova ondata di repressione s i pl achi. 

Norberto Bellini, sacerdote diocesano, scelse di andare in Paraguay , 
perché la diocesi paraguayana era nuova e si aveva la possibilità (come si è a­
vuta) di u n uesperienza diversa da quella che si poteva avere in Italia, in seno 
ad una diocesi normale e tradizional e. 

N ori volendo dare un messaggio astratto (da universitari o in " teologia 11
) e 

volendo invece conoscere la realtà per dare un messaggi o concreto , iniziò l a 
sua attività , esortato dal suo vescovo, girando per ogni dove, parlando , cono ­
scendo e lasciandosi conoscere . Questo giro, compiuto con altri due , durò cir­
c a un anno. 

Nel 164 si formarono i primi clubs rurali, atti ad organizzare e a forma­
re i ~"'ontadini. In queste riuni oni furono poi dis cussi i documenti di Medellin 
ch.s, oasar.dosi sul Concilio Vaticano , davano una linea pastorale d 1azione : 
GkuSTI 2 IA , PACE e GIOVENTU' (nelPAmerica Latina il 50o/o della popol a zio­
ne non supera i 25 anni). 

Nel 168, in i ziò il movimento vero e proprio , prefi ggendosi com e primo 
momento la Coscientizzazione per valorizzare i valori l atenti e inconsci dei 
c ontadini (1). 

In principio, si riunivano solo gli uomini, per poter far c api re (rispet­
tando la loro mentalità) .che quelle che facevano erano discussioni serie (MA ­
CISMO: da maschio) . In seguito, anche per delfe difficoltà famigliari, ·gli stessi 
uomi ni vollero che le donne· partecipassero alle riunioni. Dopo, addirittura, per 
c erte riunioni, i mariti restavano a, casa per badare ai figli, alle faccende domesti ­
che, cosq. rivoluzionariaper quei luoghi. 

Ancora oggi , oltre alle riuni oni ordinarie , si fanno (in periodi di poco la­
voro) corsi di una settimana, durante i quali s i sta insieme per tutto il gi orno . 
Si dibattono diversi problemi che abbi ano poi sbocchi pratici. 

Il corso iniziale si basava sul libro delle GENESI (la CREAZIONE) e da 
qu esto i contadini hanno fatto un discors o più ampi o e socio-politico. 

vi sono prigionieri che non hanno mai avuto un processo . 
( 1) Un errato senso della politica spingeva i contadini fino ad ucci dersi tra di 

lorc per il semplice fatto di aderire a fazioni diverse , le quali in realtà, 
sta " no sempre a galla come il sughero, facendo pagare le loro lotte per il 
potere alla povera gente . La responsabilizzazione è consistita nel far c api­
re che la classe dominante lo faceva apposta per dividerli e che i loro pro­
blemi erano altrove e più profondi. 
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Dalla Bibbia, in effetti , si capisce chiaramente come Dio abbia creato le 
cose perché esse servissero all'uomo e non viceversa. Tutti gli uomini, per vo­
lontà di v i na , qui ndi , hanno una grandissima dignità e nessuno ha il diritto dito­
glierla . Data la premessa, i contadini hanno concluso che, se il piano di Dio 
fosse stato seguito , la società sarebbe stata basata sull'amore, conseguenza del 
quale è l 'uguaglianza e la freternità e quindi ci sarebbe stata veramente giusti­
zia e libertà secondo un ORDINE armonico . Si è ottenuto tale schema a forma di 
triangol o : ,tH RE 

"'~ c-1/. 
(v~ ~ 
~ oR"t>ltJE % v._ ___ __,_ 
f Rfli'ELLRN-lJl-UGl)JAGL. 

Purtroppo però_, l'umanità s i è messa cont ro il piano di Dio . 
Le fondamenta, da dove s i sarebbe dovuta far nascere la società"modello, 

sono s tate abbandonat e e si è cost r uito altrove , in modo tale che anche quando 
sembra che ci s i a dell 1uordine 11

, questo non è più Pordine del piano di Dio, ~a 
è l'ordine dell'oppressione , dell uinibizione , della paura ecc . 

Il peccato dell 'uomo (scaturi to dalla sua parzialità nella libertà) ha, in 
definitiva rovesciato il t r : angol o ori gi nario e l o ha messo sottosopra . 

I)ISUGUAt..IAJ'Ilf-1 

<i:-~RD'""~ ,i" 
0. -<-'' ~ t;,C 

A t t · /~~ t0d~10· · · h . t · hé ·1 t · 1 · t ques o pun o , 1 c on a 1n1 S l sono c 1es 1: pere 1 n an go o rovescia o 
non cade ? Perché è s o stenuto da sei pesant i pali, mentre la punta è conficcata 
nelle spalle della gente pov era. 

I pali sono: lo sfruttamento economi co , culturale, politico, religioso, po­
lizia ed esercito . 

't','?'- 7b~._l')-.. 
~~o 0 ~s--< /c--9 

, c_ O '\v~ ,~ -} ~s 1G/· 
'0 -vv -:-..}~ 1!::/èc; o-1/ <:;:-

c 1t> 'P R\ 10 
Qual è la soluzione per farlo cade-re , per poi rimetterlo dritto ~ ? Fare il 

lavoro delle t arme: rodere i pali, finché si rompano (1) . 
Si è i ncominciata dunque un 'opera di sensibilizzazione capillare, sempre 

ostacolata in vari modi dal governo . 
Per eliminare lo sfruttamento culturale, s i sono fatte scuole (2) - gesti­

te dal movimento - con programmi propri, dove s c opo princi pale è far acqui- · 
sire al discente~ un propri o senso critico. (Metodo Freire) . 

Per elimi nare lo sfruttamento politico , si è cercato ,di togliere di fatto 
del potere al governo , medi ant e appunto le scuole (non riconosciute ma lÌgual­
mente frequentate ), le di scussi oni sulla non vi olenza e sulla dignità dell'uomo, 
scioperi sui generis (dato che non è ammesso legalmente lo sciopero) - come 
quello realizzato per la raccolta del cotone, dove i contadini - braccianti re­
sponsabilizzati , con la scusa di aver altro da fare, non sono andati a lavora­
re per i grossi latifondisti che hanno perso così almeno la metà della merce, 

ecc. 
Per eliminare lo sfruttamento religioso , si è cercato di togliere dai va­

_ri riti (dopo ampie discussioni e scelte ben precise da parte dei contadini stes-

(1) Un altro esempio dei contadini è il seguente: la sedia serve per l 'uomo 
perché si segga . Se però la rovesciano, diventa inservibile . Essendo la 
spalliera .: instabile , è necessario che · qualcuno la tenga t rove-

. sciata. Nostro compito (dicono gli indios del movimento) è quello di far in 
modo che chi la t i ene , lasci la presa. 

_(2) Vi si parla il'guararii 'che è conosciuto da tutti gli indios , mentre solo il 
50% di loro conoscono lo spagnolo. 
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si) il mero folklore, distinguendolo dalla sostanza. 
La r .eligione (la fede) infatti non è esteriorità, ma vita: è un impegno del­

l'uomo nella sua concretezza . Mentre la religione del governo, folkloristica, è 
alienante perché fa pensare troppo all 'al di là; la religione vera è rivoluziona­
ria i n quanto il Regno di Dio incom incia da qui e il nostro scopo è quello di far 
rovesciare il triangolo con la punta in giù , perché appunto finalmente si possa 
avere un triangolo dritto , secondo il piano di Dio. 

Per eliminare la polizia e l ' esercito , si cerca di fare un lavoro all 'inter­
no delle organizzazioni steE!se. Data la condizione del paese, non è possibile 
pensare all'obiezione di coscienza, per cui anche i giovani più responsabili van­
no a fare la leva , ma con lo scopo di fare lavoro di coscientizzazione (1) . 

A questa coscientizzazione contribuiscono varie azioni nonviolente : quan­
J O viene arresta+n u n Indios, spesso folti gruppi di suoi compagni manifestano 
silE: .nziosamente. Quando la polizia cerca un altro per arrestarlo può succede­
re che tutti dichiarino di avere lo stesso nome, di identificarsi col ricercato . 
Una domenica è successo che in tutto il paese non fu celebrata nessuna Messa 
perché 35 contadini erano stati arrestati e ingiustamente incarcerati : i parro­
ci dis s ero di essere in lutto come il Venerdì Santo. 

Per eliminare, infine, lò sfruttamento economico, si sono attuati interes­
santi provvedimenti: 
C'è dapprima da notare che la Chiesa (2) ha donato la maggior parte dei suoi 
terreni ai contadini. (Già nel 1 700 i gesuiti , insieme con gli Indios 'guarani 1 , 

avevano creato le prime comunità agricole). 
Per finanziare il movimento , ognuno mette a disposizione il ricavato di 

qualche suo ettaro di terra o qualche mucca, ecc . Per rompere l 'individuali­
smo , si attua un interscambio di lavoro e di attrezzi. Ad es . , ogni giorno tut­
t i i contadini di un gruppo vanno a lavorare insieme in un campo di uno di loro. 

Per pagare di meno i prodotti, si sono formate delle botteghe di servi ­
zio, dov e si compra la merce direttamente alla produzione , scavalcando gli 
intermediari(tutta gente della classe dominante). Questa vendita diretta permet­
te , ad esempio, lo scambio tra il granoturco del nord e il r i so del sud. 

Per tutti questi tentativi e per l e varie manifestazioni non violente, il go ­
verna ha attua to diverse repressioni , e anche molti sacerdoti hanno pagato di 
persona: espulsion_e di Francisco de Paola Olivia, di padre Monson dell'Uruguay 
(3 3 giorni torturato come spia; dopo un mese di 'cure ', espulso , ma non è to r ­
nato normale ), di p . Paraqua, di p. Barreto , ecc . 

Dopo è subentrata un po 1 di calma per un cambiamento di tattica del go­
verno (non più repressione, ma infiltrazi one) e si sperava sui paesi Latino-a­
mericani vi cini (Cile con Allende , Argentina con Peron ancora non eletto). 

Si è avuta però una grande delusione per il colpo di stato in Cile e perché 
il gov erno Peron non è risultato come s i sperava che fosse. 

Internamente, adesso, come abbiamo detto, è iniziato un nuovo periodo 
di repressione . 

L 'unica soluzione proponibile e che potrà avere futuri sbocchi positivi è 
il Servizio, cioè il coordinamento dei gruppi rivoluzionari non violenti dell 'A-­
merica Latina (appoggiati dal MIR) ( 3), 

E' proprio con la speranza che questi sbocchi positivi possano veramen-
te venire realizzati che ha termi nato l'interessante incontro con Norberto Bel­
lini. 

N. G. 

(l ) Da notare che i giovani di leva, nel Paraguay, possono essere inviati sia 
nella polizia come nell'esercito . Essendo però una leva regionale, nelle o­
perazioni più delicate, il governo preferisce mandare contro gli Indios i 
repa rti speciali. 

(2) Il Paraguay è l 'unico paese nel mondo, dove la gerarchia cattolica è aper­
tamente e praticamente coi poveri, contro il governo. 

( 3) vedi l''ot:iziario MIR n . 44 e 46-48 . 



- 15 -

LETTURA CONSIGLIATA : "Paraguay: una chiesa di sfunzionale" (quad. ASAL) 
"La chiesa al servi zi o dell 'uomo " (quad . ASAL) 

Insieme a N. Bellini, è stato in Italia Jean Fabre , obi ettore totale france­
se, anche lui membro del segretari ato internazionale del MIR (IFOR).In un pros­
simo numero , parleremo delle sue attività e di quelle del MIR nelle varie parti 
del mondo. 

NOTIZIE SUL LARZAC 

L u 11 gennaio , abbiamo avuto la visita di due coppie di amici e compagni 
dell 1Arca tra i quali Suzanne e Roger Mor.eau , che ci hanno rac.contato della' lo­
ro occupazione nonviolenta di una fattoria, 11Les'- Trules" nel Larzac , altopiano 
francese, dov e da anni pi ù di 100 famiglie di contadini (aiut a ti da nonviolenti 
s i a francesi che strani eri e da molti operai francesiJ resistono, con una lotta 
nonviolent a , alla estensione del c ampo m ilitare (v. Notiziari o MIR N. 39 - 40 e 
N. 42-43). -

Per questo anno 19 75, le aut o rità m ilitari hanno pr~"gettato di realizzare 
l'esprop rio e di c acciare via i contadini c on la forza, sè occorre. Per dare un 
esempi o , sono state denunc' a t e 11 persone che avevano partecipato il 4 gennaio 
19 75 all 1inizio della c ostruzione della c analizzazi one dell 1acqua. I contadini vo­
gliono costruire questa c analizzazione per portare P acqua alla zona di estensio­
ne. Per questo cercano di scavare un canale sotto la strada nazionale n. 9 ; il 
4 gennai o molti di loro sono s t a ti malmenati dalla polizia~ Hanno continuato pe­
rò il 2 5 gennai o , a lavorare con i contadini, ·militanti nonvi ol enti , notabili dei 
villaggi locali e anche un vecchio giudice. La polizia in forza di 1 O c amion 
blocca all'inizi o la manifestazi one e porta via di peso i m .anifestanti che si so­
no seduti per terra. 

Ecco il racconto dell 'occupazione della fat toria " Les Tru.els 11 (da " Combat 
nonviolent" n. 56 e 5 7): 

~'~E 1 la mattina del 5 ottobre 19 74. Un corteo formato da un centinaio di per­
sone , camion e trattori s i dirige verso la fattoria 11Les Truels 11 in una parte del­
la zona del Larzac, adi bita ad a ttività m ilitari. Negli edifici principali della 
fattoria da qualche tempo si era installato un gruppo di paracadutisti. Il sergen­
te del gruppo tenta di bloccare i dimostranti; quando però si vede circondato da 
questi, ordina ai suoi uomini di deporre le armi, ma di sbarrare l 1accesso alla 
porta d 'entrata. I manifestanti decidono allora di istallarsi in una stalla adiac 
cente facente parte della fattoria . Un gruppo di essi aiuta allora le famiglie Mo­
reau e Voron, compagni dell 1Arca, a rendere accogliente la nuova abitazione e 
a istallarvi anche una vacca ed un vitello. A mezzogiorno, uno dei compagni pro­
pone a i sol dati di mangiare insi eme del pane fatto dalla comunità, ma i soldati 
rifiutano perché, come spiegheranno più tardi, temono che il fatto possa esse­
re sfruttato dai giornali. Col passare del tempo, i militari si aprono a i nuovi ve­
nuti e si iniziano i pri m i contatti tra m ilitari e dimostranti. Qualche contadino 
spiega allora i motivi dell 'azi one di protesta ed i soldati r i spondono che non fan­
no che obbedire a degli ordini ~ che comunque l 'estensione della zona è necessa­
ria ad un esercito moderno. I cont adini si lamentano del fatto che anche l 'eser­
cito tedesco e quello inglese hanno usato i terreni e i compagni dell'Arca spie­
gano ai soldati la necessità di una difesa c ivile nonviolenta . Nel pomeriggio, ar­
riva un camion militare e viene istallata una nuova antenna radio per i contatti 
con il quartiere generale. Mentre i soldati fanno questo lavoro i dimostranti pu­
liscono, 'imbiancano e . riparano la stalla occupata e la notte quattro bambini con 
i rispettivi genitori dormono nella "nuova" abitazione. 
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Poco tempo dopo i soldati, ricevono l'ordine di vietare l'accesso alla c i ster ­
na , unica fonte d 'acqua per le due famiglie e le bestie. Per una coincidenza , lo 
stesso giorno arrivano alla fattoria "Les Truels" una decina di contadini e due 
cons!glieri generali di Millau . Tutti si presentano allora alla ci s t erna muniti di 
secchi per chiedere l'acqua dicendo che "La ~acca ha sete". I militari sono per­
plessi, avevano avuto soltanto l'ordine di impedire l'accesso all'acqua alle per­
sone , agli occupanti, ma gli animali? -Ripetutamente chiedono consigli presso i 
superi ori (via radio) e final mente permettono che si prenda l'acqua "per la vac­
ca " ma è chiaro che così l ' acqua è disponibile anche per gli uomini. Le due fa­
miglie , alle quali si è aggiunto anche qualcun altro, continuano a vivere nella 
fattori a e a lavorare la terra" . (per altre informazioni v. la pagina delle "Noti-

. e i n Breve" · degli amici dell'Arca). 

PAGINE DELLA COMUNI TA 1 DELL'ARCA 

Ri cordiamo che dall'ulti mo numero del Notiziario MIR abbiamo cominciato 
a pubblicare le pagine inviateci direttamente dai responsabili degli amici i­
taliani dell'Arca . 
Per poter seguire meglio questo esperimento di comunità 'gandhiana ' abbia­
mo spedito ai membri e agli abbonati l 'opuscolo "La Comunità dell'Arca". 
Chi, per qualche motivo , non l'avesse ricevuto è pregato di scriverei. 

CAMPO DELL'ARCA 

Il campo dell 'Arca 1975 si terrà vicino Firenze dal giorno 15 settembre 
(arri vi i1 14) al giorno 21 (partenze il 22) . Coloro che si prenoteranno riceve­
ranno indicazioni più precise della località e di come arrivarci. 

Saranno presenti al campo il fondatore dell'Arca che terrà due conversa­
zioni al giorno e tre compagni dell'Arca che insegneranno i canti, le danze e lo 
yoga (o meglio , gli esercizi corporali) . 

Per il buon funzionamento del campo non potremo superare i cento i scrit­
ti: ce l 'hanno fatto verificare i due campi precedenti. Per di più quest ' anno è 
materi almente impossi bile superare questo numero perché la casa a disposi zio­
ne non è grande . Perciò per non superare quel numero dovremo chiudere le 
prenot azi oni il l agosto ed anche prima se arriveremo a 100 persone. 

D 'altra parte ci interessa che le persone partecipanti sappiano bene di che 
c ampo s i tratta . Il campo non è una vacanza insolita , né una esperienza comu­
nitaria forse meno costosa di altre, ma è un incontro di approfondimento della 
vita spi rituale e comunitaria colla finalità di preparare delle persone che cer­
cheranno di vivere nello stesso modo anche dopo il campo; per questo prenotar­
si al campo significa anche impegnarsi a rispettare le regole e la organizzazio­
ne del campo stesso , e s i gnifica anche rispettare i contadini dei dintorni , i luo­
ghi , la terra e i suoi frutti. Ricordiamo che il cibo è vegetariano, che il vener­
dì proveremo a digiunare tutta la gi ornata, che non si può fumare, che si vivrà 
in modo così semplice che potrà apparire anche primitivo. Inoltre quest'anno il 
lavoro manuale durerà più delle solite due ore; progettiamo di partecipare in 
maniera efficace al lavoro dei contadini dei dintorni (forse alla vendemmia) . 

La quota di prenotazione è di L . 5. 000 e quella di partecipazione di Li-
r e 10 . 000 per gli adulti e la metà per i bambini . Non sarà ammesso chi non si 
E pren otato, e non si può partecipare solo per qualche giorno: o tutta la setti­
mana o niente (comunque è sempre possibile venire liberamente alle riunioni la 
sera attorno al fuoco e alla festa di domenica pomeriggio) . 

Occorre portare: sacco a pelo o coperte (e federa di materasso da riempire l à 
con la paglia) stuoia per yoga, scodella e posate, abiti da lavoro (per le donne 
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pantaloni o gonna lunghi) e, se è possibile, tenda, strumenti musicali, strumen­
ti per lavori artigianali. 

Non è prevista una assistenza sistematica per i bambini. Le persone anzia­
ne potranno alloggiare in un albergo relativamente vicino. 

Ricordiamo che per una prima informazione sull 1Arca basta richiedere l'o­
puscolo a Giovanni Tammaro accludendo L. 300 · in francobolli , e per avvici­
narsi all'i nsegnamento dell'Arca s i può l eggere il libro di Lanza del Vasto : Prin­
c i pi e precetti del r itorno all'evidenza . Gri balidi 1973 L . 1. 500 e seguire le pa­
gine dell'Arca sul Bollett ino del MIR vi a delle Alpi 20 Roma. 

Per la prenotazi one e per informazi oni r ivolgersi a Giovanni Tammaro, 
c ont rada Patacca 1 3, Ercolano 80056 (Napoli ), tel. 08 1/2 7877 1 nelle ore 7-8, 30; 
13, 30-15; e dopo le 20 ). 

LA REGOLA DELL 9ARCA 

Ecco un estratto della regola data a Tourn5.e!r , ove fu fondata la prima Co­
munità rurale dell 1Arca , ma che è ancora i n vigo re oggi presso l 1attuale Comu­
nità. 

Voi vi ameret e gli uni gli altri, ciò mancando nes sun lavoro può piacere a 
Dio , né dà re buoni frutti. 

Voi lavoreret e a rendervi maestri di voi stessi. Segui rete l 'insegnamento 
cercando di conoscervi , di purificarvi , di controllarvi. .. Non rimprovererete a 
nessuno un difetto che egli non può correggere . Sarete meno attenti ai difetti dei 
vostri fratelli che a cor reggere l a vostra impazienza a sopportarli. Non accuse­
rete nessuno senza farvi carico del suo errore, pronti voi stessi a punirvi per lui 
se egli rifiuta di riconoscerlo e r i pararlo . Vi punirete da voi stessi dei vostri er­
rori sotto il controllo dei vostri compagni se la colpa è conosciut a, in segreto 
se voi siete solo a conoscerla . Vi puni rete per il vostro compagno se egli rifiu­
ta di riconoscere la sua c olpa e di corr egger sene , pì)i ché·voi siete tutti corre­
sponsabili della giust izi a nell'Ordine. Eu questo il gioi ello della Regola. Così 
dalla scena della giustizia spariscono il poli zi ott o , il giudi ce e il boia, tre per­
sonaggi dei quali non piangeremo l a perdita. 

Tut tavia non dimenticat elo .. la nonvi olenza è giusti zi a d'amore e amore 
comporta umiltà , delic atezza , rispet to degli altri e fervente desi derio del suo 
bene ... Affermerete sempre con coraggi o ci ò che voi rit enete vero, a meno che 
decenza , prudenza o carità vi obblighino a tacere. Amerete teneramente l 1ob­
bedienza che vi libererà dalla volontà personale, che è una sola cosa con l'a­
mor proprio. La strada dell'amor propri o è bloccata dalla morte e i sentieri 
della volontà conducono alla dispersione. Se noi li ascoltassimo .tutti, non reste­
rebbe qui nessuno per intendere la volontà di Dio e per affrettare il Regno. 
L 1obbedienza vi apri rà alla volontà comune e all'amore comune che è la .co-: 
munibne. Attraverso l'obbedienza voi seguirete una legge vivente·: .. Voi lavore­
rete c~n le vostr~ m9:,n~ ~l fine di non ab;usa~e di ,alcuno, e . di sottrarvi voi stessi 
alla servitù. Voi . formeret e p<;>co a p9co delle tribù capaci di provvedere a tutti i 
loro bisogni, _al fine qi rn.ettervi n~llo stato di aiutare la gente o di J;nostrare ad 

• - ' ti i •• 

essi la via della liberazione. Voj. non prenderete profitto di alc·un uomo, non la-
scerete alc11-no prendere profittq di voi , a~che se questo vi ·conviene. Amate la 
fatica del corpo che è la più facile introduzi one alia ç!onoscenza e al.possesso di sé, 
perché è p el fare le cose_che l'uomo ~i fà Fate.di c i ascun l~voro un eseréizio di attenzio-

r ~ < l ..1 ·'-

ne e uno studio del ritmp . . Applicatevi a liberare da ciascun mestiere il suo significato e 
ricerc'atevi 'un 'profitto per la vostra vita interiore. Aqu:lstè":fetè'la fila e stria èti un:me­
stìere, ma nessuno d voi rimarrà relegato rietl~'Sua:funziò'ne. Vi farete per uri pt ìodo ap­
prendisti, aiutante o manovale m laboratorio o nel cantiere d u1 compagno. &rete tutti' di-
sponibili per i grandi lavori dei campi, del giardino ,' della casa. Non rifiutate 
nessun compito che i vostri capi giudicano opportuno affidarvi. .. 
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Starete attenti al richiamo delle campagne e sospendete subito il lavo­
ro. Ogni ritardo alPesercizio, alle preghiere, al pranzo, alla ri-unione è una 
colpa e domanda una riparazione. Ridurrete i vostri desideri ai vostri bisogni 
e i vostri bisogni all'estremo. Circondatevi di oggetti utili e belli. Non fate 
mai economia di pulizia. Non offendete la bellezza , che è la verità delle Jor­
me, per amore del pratico, del comodo, dello sbrigativo. Riducete la vostra 
attrezzatura all'indispensabile. Tenetevi sempre pronti a essere cacciati do­
mani. Che la vostra ricc hezza e il vostro potere siano tutte nelle vostre mani, 
nella testa e nel cuore. Ricercate la povertà con la stessa cura che altri met­
tono a procurarsi le ricchezze . Amatela perché è pura, guardandovi dai diver­
timenti e dalle dissoluzioni dei bisogni artificiali; dagli amori e dalle amicizie 
illu so rie , dalla vanità e dall'orgoglio e dalle facilità pericolose perché essa è 
forte e non T' 1 'lscerà r ammollire e compiacere perché è giusta e caritatevole 

non vi permetterà di gioire del superfluo quando altri soffrono e muoiono per 
D?-ancan za del necessario . Applicherete: la forza della nonviolenza a raddrizza­
re l 'ingiustizia, a obbligare la gente a aprire gli occhi sulla verità. 

Non mangerete né carne né pesce, rifiutando di gioire di ciò che ha avu­
to s offio di vita e l 'ha perduto con dolore. Non berrete del vino o altre bevande 
fE-rmentate che nei giorni di festa e moderatamente. Il venerdì farete tutti si­
lenzi o. Osserveret e il digiuno totale o, se voi siete deboli, le restrizioni d 'uso 
per i ragazzi. Vi asterrete dall'alcool e dal fumo . Non affliggerete nessuno es­
sere umano e se si può nessun essere vivente; per il vostro piacere, profitto 
o comodo . Voi porterete bravamente sul petto la vostra croce di legno che è il 
segno e il r i cordo del vostro impegno . Non la lascerete né per dormire né per 
bagnarvi. Dio vi conceda di portar la lontano attraverso i paesi e gli anni con o­
nore . E che egli vi doni attraverso le prove Pace, Forza e Gioia. 

NOTIZIE IN BREVE DEGLI AMICI DELL'ARCA 

- E 1 in pieno sviluppo la campagna per salvare l'altopiano del Larzac dal­
l a pretesa dei militari di farne una base per le loro esercitazioni. Già da due 
anni due compagni dell'Arca vivono stabilmente là con i contadini, facendo se­
guito al digiuno della Pasqua 1 72 di Shantidas che aprì le ostilità e a cui parte­
ciparono due vescovi cattolici. L 'anno scorso alla mietitura di agosto ci furo­
no 100 . 000 persone che fecero una marcia con alla testa Shantidas e Chante­
relle, mentre Mitterand, presentato si all'ultimo momento, veniva cacciato . 
Sul terreno da espropriare è stato costruito un ovile, e vari pezzi di terra 
sono stati lottizzati e venduti per tutta la Francia. Già a settembre un grup­
po di persone con dieci compagni dell'Arca hanno tentato di invadere un al­
tro campo lì vicino, da tempo espropriato dai militari, furono bloccati da un 
imponente -schieramento di polizia; ma a novembre l'azione è riuscita, essi 
hanno occupato le fattorie e hanno preparato i campi per la semina; in agosto 
la mietitura sarà più grande. 

- Lilo di Viareggio, dopo essere stata un pò di tempo a Napoli, è andata in 
India dove è tuttora __ .:_ Dopo il campo, Attilio di Como è venuto a vivere con 
il gruppo di amici di Ercolano, diventando maestro della lavorazione del cuoio 
e delle danze ---A chi li ha conosciuti durante il campo farà piacere sapere 
che Luigi (P Angelo) si è fidanzato con Isabelle, Hermanno, il fratello di Lui­
gi, con Vicky e che Laurette, la sorella di Luigi, si è sposata con Cyril. --­
Purtroppo, dopo il campo di S. Vito, Chanterelle è stata male fino a doversi 
ricoverare in ospedale per un male inguaribile, è stata già operata, ma la 
sua vita è più che mai nelle mani di Dio --- Giovanni Tammaro e Attilio so­
no s:ati all 1Arca dal 1 O al 25 marzo; là hanno incontrato Armando Morpurgo 
di 1\'lilano --- Lanza del Vasto --- Shantidas a novembre è stato in USA e in 
Canadà, dove ha tenuto conferenze in comunità, università, chiese, radio e 
TV, incontrando Lawson, il Catholic Worker, e Chavez; è tornato per Nata­
le. A febbraio ha fatto una breve scappata in Italia e qualcuno di noi l 'ha in­
contra.to a Roma. 


